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musei sempre più nel mirino dei ladri d'arte 
Cézanne e Picasso: 
grande affluenza 

e tanta sorveglianza 

Nel museo di Palestrina 
rubato un piccolo efebo 

È una statua in bronzo del quinto secolo avanti Cristo scomparsa insieme a un manico 
di un coperchio di un vaso - La razzia interrotta l'altra notte dall'intervento dei custodi 

Hanno fatto in tempo a 
scappare p r ima che arr i 
vassero ì gua rd i an i , però 
nella fuga non h a n n o volu
to r inunc ia re a un piccolo 
tesoro: il bo t t ino in denaro 
non è davvero enorme , giu
s to qua lche decina di milio
ni, m a in compenso la per
di ta sot to il profilo artist ico 
e storico è a l t iss ima. Nel
l 'u l t imo ten ta t ivo di sac
cheggio di opere d 'ar te (or
mai se ne con ta quasi uno 
al giorno), avvenu to l 'altra 
not te ne! m u s e o -Barberini» 
di Pa les t r ina , h a n n o preso 
il volo u n a s t a tue t t a di 
bronzo a l ta circa 22 centi
metr i del q u i n t o secolo 
avan t i Cristo, raff igurante 
un efebo, e il man ico di un 
coperchio di u n vaso di 
bronzo di epoca successiva. 
Solo l ' in tervento dei custo
di ha evi ta to il comple ta
m e n t e della razzia. Per ter
ra, acca ta s t a t i in un angolo 
a l l ' in te rno di u n o dei saloni 

dell'edificio sono stat i t ro
vati numeros i vasi già si
s t emat i in sacchi di plast i
ca e pront i ad arr icchire il 
repertor io di chissà quale 
collezionista. 

Questa volta i ladri non 
h a n n o avu to bisogno di ar
nesi part icolar i : per en t r a r e 
nel museo in via di r i s t ru t 
turaz ione è s t a to sufficien
te risalire l ' impalca tura 
es te rna dell'edificio e en
t r a re da u n a finestra del se
condo piano. Ma la destrez
za ev iden temente non era 
davvero il loro forte perché 
a forza di spos ta re anfore e 
s t a tue , h a n n o finito per fa
re t an to di quel rumore da 
me t t e re in a l l a rme i sorve
gl iant i in servizio al p ian
te r reno . U n a volta scoperti , 
gli in t rusi non h a n n o potu
to far a l t ro che fuggire per 
la s tessa s t r a d a che li aveva 
por ta t i fin lassù, non senza 
aver preso p r i m a i due pre
ziosi repert i . Della scom

parsa ci si è accorti solo ieri 
nella t a rda ma t t i na t a , dopo 
un inventar io eseguito dal 
sovra in tenden te della gal
leria. 

Il Museo Nazionale Ar
cheologico Prenes t ino si 
t rova a l l ' in terno dello 
spendido Palazzo Colonna 
Barberini , cos t ru i to nel do
dicesimo secolo e res taura
to più volte a par t i re dal 
1G00 q u a n d o il feudo di Pa
lestr ina — allora di pro
pr ie tà dei Colonna — fu 
vendu to a Carlo Barberini , 
fratello del papa Urbano 
V i l i . All ' interno delle sale 
dislocate su due piani sono 
conserva te impor tan t i te
s t imon ianze del l 'ant ica ci
viltà di Praenes te , fondata, 
come raccon ta la leggenda, 
da Telemaco, figlio di Ulis
se. U n a civiltà pe rmea ta da 
forti influssi ellenistici, a n 
che se la ci t tà , dopo un ' in i 
ziale resistenza al l 'espan
sione di R o m a , en t rò a far 

par te della Lega Lat ina . 
Al t re t tan to preziosi sono 

i numeros i reperti t rovat i 
d u r a n t e gli scavi del san
tuar io della F o r t u n a Pr imi
genia, sui cui resti fu co
s t ru i to il Palazzo Colonna; 
custodit i anche essi nel 
museo . Anche i vasi e nu
merosi monil i s is temat i dai 
ladri nelle bus te sono di 
g rande valore. Secondo ì 
carabinier i di Pales t r ina 
che conducono le indagini 
e rano s ta t i «imballati» per 
en t ra re a far par te del bot
t ino. I pezzi più impor tan t i 
e cara t ter is t ic i del museo 
— a de t ta degli esperti — 
sono costi tui t i da bust i fu
nerar i , ciste (recipienti di 
forma ci l indrica usat i come 
conteni tor i per cosmetici o 
per usi r i tual i) , bust i s t a tue 
e il famoso mosaico ancora 
in o t t imo s t a to che r iprodu
ce il corso del Nilo. 

Valer ia Parboni Un interno dei Musei Capitolini 

A Rieti l'Enel ha un progetto: trasformare due specchi d'acqua per produrre elettricità 

erve energia, distruggo i laghi 
Il laghi Lungo e di Ripa Sottile diventerebbero serbatoi per raccogliere le acque del Velino - Quello di Pìediluco non ce la fa ad alimentare 
la centrale di Galletto - «Sarebbe un disastro ambientale» - Tutta l'area è protetta da vincoli naturalistici - Il fronte del «no» poco agguerrito 

KIKTI — L'Enel, visto che il 
lago umbro di Pìediluco stenta 
ad nlimentnre In centrale di 
Calltto Monte S. Angelo. ha 
pensato bene di utilizzare i la
ghi della pianura reatina, tra
sformandoli sostanzialmente in 
bacini artificiali. Il progetto è 
una sorta di condanna capitale 
per ì due speci hi d'acqua, de
stinati ad essere protondamen
te dragati per poter accogliere 
dal fiume Velino circa .1 milioni 
di metri cubi d'acqua in più ad 
ora 

L'aumento della capacità 
utile imporrà anche di cambia
re protondamente l'attuale as
setto di rive e sponde. Ridotti 
al ran^o di volgari serbatoi, il 

lago Lungo e il lago di Ripa sot
tile dovranno poi restituire il 
loro contenuto nei momenti di 
massima richiesta di energia 
(per un carico di punta di 11 
megawatt, pressoché irrilevan
te), con abbassamenti ciclici 
del loro livello di 2 metri. Lo 
sfruttamento idroelettrico dei 
due specchi d'acqua a\ra con
seguenze gravissime. 

Un'inchiesta coordinata dal 
prof Franco Pedrotti. dell'Uni
versità di Camerino, ha atfer-
mato senza mezzi termini che 
«la realizzazione del progetto 
Enel condurrebbe alla oblitera
zione di un ambiente ricchissi
mo di fauna acquatica rara e 
particolarmente specializzata-. 

Va detto infatti che i laghi rea
tino sono inclusi negli elenchi 
delle aree meritevoli di prote
zione redatti dal Cnr (1971). 
dalla Regione La/io (1973) e 
dalla Società botanica-italiana 
(1979). La zona dal punto di vi
sta ambientale e a dir poco 
straordinaria. Si tratta infatti 
di un habitat raro, dove convi
vono specie animali acquatiche 
molto differenziate (una conse
guenza. questa, della notevole 
varietà elei microambienti). 
punto di passaggio e sosta per 
molte specie di uccelli migrato
ri (ma numerose sono anche le 
specie nidificanti e svernanti), 
reso vario da specie vegetali che 

si distribuiscono in numerose 
faste concentriche allineate 
dalle rive al centro dei bacini. 

La saldatura con la pianura 
circostante avviene attraverso 
ambienti palustri localmente 
conosciuti come lame. Ebbene, 
ha ammonito il prof. Pedrotti, 
a causa della completa altera
zione della vegetazione palu
stre e lacustre e dell'intero eco
sistema dei laghi e delle lame 
adiacenti, verrebbe a formarsi 
una zona del tutto artificiale. 
alterata irreversibilmente nelle 
sue componenti zoologiche (in 
particolare uccelli e mammife
ri). e ovviamente non più adat
ta a ospitare una avifauna nep

pure paragonabile per ricchez
za. varietà e importanza natu
ralistica con quella che attual
mente l'ambiente è in grado di 
ospitare. 

Ma c'è dell'altro. Le sponde 
saranno esposte a fenomeni di 
cedimento ed erosione; il mate
riale dragato, deposto in aree di 
colmata caratterizzate dalla 
straordinaria elasticità dei ter
reni. potrebbero determinare, 
col loro peso, lesioni a manufat
ti e fabbricati; date le modalità 
di svaso ed invaso il livello me
dio dei laghi sarà di un metro 
più basso dell'attuale, indicen
do un identico effetto nella fal
da freatica di zone via via sem
pre più vaste. 

La temperatura delle acque 
e di tutta la nicchia ecologica 
circostante si farà più fredda e 
ciò — insieme alla diminuzione 
del tasso di umidità del suolo 
— avrà ripercussioni negative 
sull'agricoltura. Insomma, ci si 
avvia a trasformare la fascia 
settentrionale dell'agro reatino 
in un pianoro senza più vita, al 
servizio di un impianto idroe
lettrico che ha controindicazio
ni a non finire. Il progetto per 
fortuna ha pochi paladini fuori 
dell'ente di stato. Ma la prote
sta non si è ancora espressa in 
forme organizzate. 

Cristiano Euforbie) 

Veniva da Bitonto, non aveva fissa dimora e dopo un' inuti
le girovagare per la capitale si è deciso: un salto e giù nelle 
acque del Tevere. L'hanno salvato da sicura morte tre agenti 
di P.s avvertiti in tempo da qualcuno ebe aveva visto tut ta la 
scena. 

E successo nel pruno pomeriggio di ieri, intorno alle lfi. 
all'altezza di Ponte Sisto. Al 113 arriva la notizia: •Un giovane 
si è but ta to nel Tevere. Presto, fate qualcosa oppure muo
re...-. Gli agenti non hanno perso tempo. Sono stati avvertiti 
i colleghi della -Vigilanza Tevere- e l 'operazione ha avuto 
inizio Un gommone è .scattato alla ricerca del ragazzo. Alla 
guida l 'agente Scarano. insieme a lui ì -tuffatori» Ansini e Di 

Ventenne si getta 
nel Tevere: salvato 

Muceio. All'altezza dell'isola Tiberina vedono qualcosa che 
annaspa fra le onde non chiare del fiume: è il giovane. 

I due agenti Ansini e Di Muceio. senza perdere tempo, si 
but tano nel fiume e cercano di raggiungere il ragazzo. Ma in 
quel punto la corrente nel Tevere è molto forte e ì due devono 
mettercela tu t ta per riuscire ad avvicinare il ragazzo ormai 

sul rischio di annegare . Ce la fanno. Lo prendono per le 
braccia e lo t rasportano a riva. Privo di sensi, il giovane viene 
poi condotto all'ospedale Fatebenefratelli, lì a due passi. I 
medici gli prestano 1 e prime cure e, ripresosi, può rispondere 
alle prime domande degli agenti . Più tardi sarà ricoverato al 
• Forlanini». 

Si ch iama Francesco Daniele Chiaravella ed ha 20 anni 
solamente. Venuto nella capitale per cercare fortuna, finora 
Francesco Daniele aveva trovato solo amarezze e un gran 
desiderio di finirla. Senza casa, senza amici, i suoi punti di 
riferimento erano la stazione, il lungotevere, le piazze fre
quentate dai turisti. Ieri la decisione d rammat i ca di buttarsi 
nel Tevere. 

La folla, compatta e in fila 
per due, aspetta paziente
mente di poter entrare ne! 
museo. È l 'ultimo giorno del
la mostra «Da Ce?anne a Pi
casso» e la coda arriva fino ai 
piedi della gradinata del 
Campidoglio creando qual
che intralcio al traffico e un 
bel po' di lavoro ai vigili che 
dalla piazza dell'Ara Coeli 
all 'ingresso del Palazzo dei 
Conservatori, controllano 
che il -serpentone- si snodi 
senza intoppi. C'è il solito 
•infaticabile- turista di pas
saggio a Roma deciso a non 
perdersi la mostra, unica nel 
suo genere; e poi signore -be
ne», giovani, s tudenti , intere 
scolaresche, e forse perfino 
qualche curioso venuto a ve
dere, dopo aver letto sui gior
nali del colpo riuscito e di 
quello fallito nei giorni scor
si, quanto è facile rubare un 
quadro in una galleria pub
blica e portarselo via sotto 
gli occhi di tut t i . Ma per que

st 'ultimo la delusione deve 
essere stata forte. Perché no
nostante la s traordinaria 
presenza di pubblico e il con
tinuo via vai di gente, la sor
veglianza nella giornata di 
chiusura e soprat tut to ieri, è 
s ta ta rigorosissima. 

•Abbiamo fatto un conto 
approssimativo sull'affluen
za da quando abbiamo aper
to questa mat t ina fino alle 
cinque del pomeriggio — di
ce la direttrice dei Musei Ca
pitolini Elisa Tittoni — solo 
in queste otto ore sono state 
registrate circa cinquemila 
presenze. Nella serata la ci
fra probabilmente sarà rad
doppiata». Un record che in
sieme alla preoccupazione di 
ulteriori tentativi di furto ha 
fatto scat tare un gigantesco 
dispositivo di sicurezza. Al
l'ingresso e all 'uscita agenti 
in borghese, nelle sale altri 
poliziotti e vigili munit i di 
walkie-talkie. Impossibile 
avvicinarsi troppo alle tele, 

senza essere discretamente 
redarguiti da qualche sorve
gliante dall 'aria decisa, Im
possibile tentare di sottrarsi 
ai controlli accuratissimi. 

Per l'occasione, Il contin
gente del personale di guar 
dia è stato r in fo rza^ da altri 
dipendenti comunali . E la 
presenza si nota per l corri
doi, nelle stanze sotto l 'om
bra dei riflettori che illumi
nano ad arte le tele dei musei 
sovietici. 

«Fosse sempre così — si la
menta un custode anziano, 
per anni di esperienza e di 
servizio — avremmo risolto 
il problema. Il guaio è che In 
Italia le stalle si chiudono so
lo quando 1 buoi sono scap
pati. Adesso, vede, c'è la poli
zia, i vigili e i dipendenti di 
appoggio. Ma domani se ne 
vanno via tutti e si ricomin
cia come prima». 

v. pa. 

Tuffo 
avolo 

d'angelo 
nella 

fontana 

Un tuffo nella fontana come in piscina o al mare . L'afa di 
questa estate romana , diventata ormai più calda, fa abban
donare qualsiasi ritegno. Se non c'è il tempo per il bagno sul 
litorale, va bene anche la vasca della fontana di piazza Fa r 
nese. Via pantaloni e camicia e in costume da bagno si sale 
sul bordo della vasca come su un trampolino. Poi il tuffo 
nell 'acqua non proprio blu; niente di acrobatico, si t r a t t a di 
poche decine di centimetri di profondità, ma quanto bas ta 
per un ' immersione al fresco. Per asciugarsi c'è 11 sole caldo 
del pomeriggio. 

Le più famose fontane della capitale sono prese d'assalto 
in questi giorni da romani e stranieri . Qualcuno si acconten
ta dei classici piedi a mollo altri arr ivano al bagno vero e 
proprio. Si passa così la se t t imana in at tesa della grande fuga 
domenicale sulle spiagge di Ostia e dintorni . 

didoveinquando 
Perché non destinare alla musica le sale 
(e sono tante) abbandonate dal cinema? 

S'on \cigliamo far passare 
altro tempo. Dopo -ammini
stratile- e 'referendum-, tut
to ritorna m discussione, 
nell'intesa, però di snluppi e 
moderne soluzioni da dare ai 
\eceht problemi. Occorrerà 
stare attenti che questi non 
siano trasferiti nel dimenti
catoio. I problemi insoluti. 
d'altra parte, coinvolgono 
tutta la gestione di attr.ità. 
quale si e svolta m questi ul
timi quarantanni, dal dopo
guerra a oggi E il punto 
emerso da un incontro alla 
Sala Borrommi sugli spazi 
ca destinare alla musica: 
quella promossa dalle istitu
zioni -piccole (non minori), 
che completano la trama so

nora, tessuta dalle istituzio
ni più grandi (che non sem
pre sono maggiori) 

Alla Sala Borrommi c'era
no rappresentanti di asso
ciazioni musicali, operanti a 
Roma (sono quattordici, ma 
non tutte axevano innato il 
loro delegato), riuniti a sug
gerire proposte dalle quali 
lar scaturire altri spazi in 
aggiunta a quelio, ormai in
sufficiente. della sola Sala 
Borrommi. Il Comune di Ro
ma dovrebbe procedere. 
quanto prima, ad un censi
mento degli -spazi» che rien
trano nella sua giurisdizione 
e che potrebbero essere de
stinati alla musica. Sei frat
tempo. non ci sarebbe nulla 

di male se si programmasse 
un restauro di sale cinema
tografiche non più in piena 
attività, nelle quali ospitare 
la musica. 

Quali? Per esempio. l'ex 
Cinema Arlecchino, come 
l'ex Cinema Odescalchi. 

Le quattordici associazio
ni (l'unione fa la forza), lavo
rando insieme, promuoie-
rar.no la costituzione di un 
grippo di lavoro, del quale 
tacciano parte musicisti e 
tecnici non di stampo -tradi
zionale: ma esperti delie 
nuove esigenze connesse ad 
una moderna attinta cultu
rale 

Hanno partecipato a que
sto primo incontro Fausto 
Razzi per il gruppo -Recitar 

Cantando-, Guido Baggiani 
per -Musica Verticale-, Bru
no Nicolai per la Cooperati
va -La Musica-, Mauro Bor-
tolotti per -Xuova Conso
nanza-. Carlo Mannelli per 
'Ricerca e Sperimentazione-, 
Michelangelo Zurletti, che lo 
ha presieduto. » 

E un primo, importante 
passo per riprendere il di
scorso non più nei la prospet
tiva di una questua, ma nella 
convinzione che quattordici 
associazioni svolgono, nella 
nostra città, un lai oro inso
stituibile, che va finalmente 
riconosciuto e inserito m un 
piano organico di interventi 
a sostegno. 

Erasmo Valente 

Anche nelle carceri 
si fa spettacolo 

Anche le carceri avranno la 
loro «Estate romana», almeno 
gli istituti della capitale più 
tranquilli dal punto di vista 
dell'affollamento, cioè il fem
minile ed il penale del comples
so penitenziario di Rebihbia. 
Per le detenute di Rebibhia so
no in cartellone uno spettacolo 

di cabaret, domani, con Lucia
na Tunna. Ga.-tone Pescucci, 
Tinin Ca«ino ed il complesso .1 
metro. LA prossima settimana 
vi sarà poi una .sceneggiata, di 
Alvaro Amici; a settembre un 
recital di Peppe Barra; infine si 
stanno prendendo accordi con 
il violinista Uto Ughi per un 

concerto m data ancora da defi
nire. Più ridotto, ma come sem
pre di qualità, il programma 
dell'istituto penale (quello i cui 
detenuti hanno tra l'altro mes
so in scena a più riprese l'Anti
gone di Sofocle): il 25 giugno 
all'interno del carcere vi sarà la 
premiazione del concordo na
zionale di poesia riservato a de
tenuti di carceri di tutt'Italia e 
la presentazione del volume, 
curato dalla Provincia di Ro
ma. che ne raccoglie le migliori; 
per il 28 giugno e poi previstala 
mes«a in scenda di uno spetta
colo organizzato dagli stessi de
tenuti. 

• DOMANI alle ore 20 nell'Au
la Magna del Fatebenefratelli 
(Isola Tiberina) il soprano Giu
seppina Dell'Orco, nel corso del 
concerto dell'Associazione mu
sicale internazionale Rolando 
Nicolosi. canterà arie di Deli-
bes. Bellini. Mozart. Meyer-
beer e Verdi. Al pianoforte il 
maestro Rolando Nicolosi. 
• \KNERI)I a'.le 17 il Gruppo 
• Espressione di base» (via G. 
Miani. 24/a - Piramide) inau
gura la mostra di pittura, scul
tura, grafica e fotografia dal ti
tolo .teologia». I-a mostra ri
marrà aperta fino al 21 giugno 
(ore 17-20). 

Roma «privata» nelle 
foto di De Giorgio 

Oggi alle ore 18. presso la Biblioteca di storia moderna e con
temporanea in \ ìa Caetani 32. viene inaugurata la mostra «Memo
ria fotografica (1908-1923). Dall'album romano di Alfredo De 
Giorgio.. 

Si tratta di 160 foto facenti parte di una raccolta inedita di circa 
7000 negativ i casualmente ritrovati e dovuti all'opera di un prolifi
co e finora sconosciuto fotografo dilettante Alfredo De Giorgio; 
nato nel 1861 e morto nel 1926, era un affermato maestro di 
musica e benché godeva all'epoca di una certa notorietà dovuta 
soprattutto alla sua abilità nelle riprese notturne. N'elle fotografie 
di De Giorgio scorre un'immagine particolare della Roma del tem
po; volti e luoghi di una città in trasformazione, colta nel passaggio 
da una dimensione provinciale a una più moderna e almeno este
riormente più evoluta. Sono gli anni che vanno dall'amministra
zione Nathan — progressista per definizione — alla prima guerra 
mondiale e oltre Le foto esposte nella mostra, curata da Maria 
Lucia Cav allo. Manno Simbaldi e Cesarina Vighv, sono raccolte in 
un catalogo con introduzioni di Alberto Caracciolo e Piero Bec
chetti I.a mostra, che rimarra aperta fino al 13 luglio, sarà presen
tata alle ore 1S da Corrado Augia», Oreste Ferrari e Emilia Morelli. 

Foto «Dall'album 
romano» Hi 
Alfredo De Giorgio 

Salvatore Emblema, larghe zone 
tonali tutte di colorì lievissimi 

SALVATORI: EMRLEMA — 
Galleria Due Ci. piazza Mi-
gnanclli 3; fino al 15 giugno: 
ore 17/20. 

In contemporanea con 
mostre in al tre città e con 
l 'antologia al Palazzo Reale 
di Napoli (catologo unico) 
questa mos t ra romana pre
senta un piccolo gruppo di 
dipinti recenti vicino ad al
cune tele di qualche anno fa, 
quelle tele -detessute», so-
prappostc. del icatamente 
t integgiate, vere e proprie 
trappole per la ca t tura della 
luce. 

Con i dipinti ultimi Em
blema ha cambia to modo di 
ca t tu ra della luce. Stende 
larghe zone tonali di colon 

lievissimi, diurni e not turni , 
sulle quali la luce ha un im
pat to dolcissimo. Ricordo di 
Rothko e delle sue profondi
tà fisiche/psichiche del colo
re. Affiorano arbust i e stelle 
con u n a mater ia assieme 
aspra e raffinatissima. Talo
ra sembra di vedere una pa
rete dipinta e consunta d 'u
na ant ica casa romana di 
Pompei o di Ercolano. Talal-
t ra si pensa al passaggio al to 
nel cielo di uccelli migratori 
o al vento che frulla le foglie. 

Una tela di grandi d imen
sioni, forse la più bella e la 
più nuova, «Terrae motus-, è 
un ' immagine tellurica co
strui ta con uno splendido e 
guizzante nero che porta alla 

superficie della tela incande
scenze di colore. Era dai 
tempi informali di Morenl e 
di Burri , di PoIIock e di Kli-
ne, che non vedevo u n nero 
cosi vitale, orrido e suggesti
vo come può esserlo il nero di 
u n a voragine improvvisa
mente spalancatasi e che ti 
svela profondità abissali 
inaspet ta te e stupefacenti In 
quan to susci tano at t razione 
e ripulsa, desiderio di avven
t u r a nell'Ade. Emblema ha 
energia, furia, ira: è fuori, 
per fortuna, dal decorativi
s m o di t an t a pi t tura neoa
s t ra t t a e neoinformale Ita
l iana e tedesca «selvaggia*. 

Dario Micacchi 

Salvatore 
Emblema. 
«Terrae 
motus» 
(1985) 
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